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Per l'Alfa Romeo 
Vappuntamento 
è già fissato 
a settembre 
ROMA — Adesso c'è anche 
la smentita ufficiale. E* con­
tenuta in una lettera che il 
presidente dell'Alfa Romeo. 
Ettore Massacesi, ha invialo 
ieri alla segreteria della FLM 
con la quale ha già fissato un 
appuntamento per settembre. 
Cosi il caso « Alfa in vendita v 
e chiuso, anche se resta aner 
lo il capitolo, carico di mille 
implicazioni, del futuro di 
questo gruppo pubblico. Mas­
sacesi scrive anche a nome 
della Finmeccanica per assi­
curare che «t non è stato ipo­
tizzato alcun intervento ester­
no, né di minoranza né tanto 
meno di maggioranza, sul ca­
pitale dell'Alfa Romeo e del­
l'Alfa Sud. Noi — aggiunge 
— operiamo nella ricerca di di­
versificazione della nostra pro­
duzione — sia pur rimanendo 
nel campo automobilistico — 
attraverso collaborazioni su 
singole iniziative con altre ca­
se costruttrici ». 

La lettera ha ricevuto una 
accoglienza positiva in FLM, 
la cui segreteria — dice una 
nota — « non può non rìc/im-
mare il proprio fermo inten­
dimento che sia necesario per 
it gruppo Alfa giungere ad 
un confronto generale sia per 
i problemi dell'immediato che 
per quelli strategicamente più 
significativi. Questo — conclu­
de la FLM — per poter dare 
un giudizio preciso rispetto 
a questioni che solo un con­
fronto preventivo, franco e 
aperto, può permettere di de­
terminare, liquidando così spe­
culazioni interessate che certo 
a tutt'oggi non possono che 
andare a detrimento sia dei 
lavoratori che del Paese ». 

Dal canto suo. Massacesi 
scrive che « quando eventuali 
collaborazioni avranno rag­
giunto un sufficiente livello 
di maturazione, e prima dì 
assumere decisioni definitive, 
esse saranno sottoposte alla 
verifica delle istanze istituzio­
nali competenti e saranno og­
getto di informazione nei vo­
stri confronti ». Ma non sia­
mo ancora a questo punto: 
«a tutt'oggi — si legge, in­
fatti, nella lettera — non esi­
ste alcuna premessa in tale 
direttone ». 

Anche un gruppo 'di d'epa-
tari comunisti si è rivolto al 
presidente del Consiglio e al 
ministro delle Partecìparioni 
statali perché espongano in 
Parlamento « fé linee strate­
giche su cui il governo inten­
de muoversi nel prossimo fu­
turo per il risanamento e il 
rilancio del gruppo Alfa Ro­
meo ». 

Di questa vicenda estiva par­
liamo con il segretario gene­
rale della FLM Pio Galli il 
quale polemizza con quanti 
tentano dì ragionare sull'Alfa 
scindendo « l'Alfa sud dalVAlfa 
nord e suggerendo ormai espli­
citamente soluzioni separate. 
in cui la funzione del capro 
espiatorio spetterebbe natural­
mente'al Sud e' a Napoli*. 
. « Anzi — aggiunge il segre­
tario generale della FLM^ — 
una delle principali ragioni 
di questa situazione è proprio 
la sostanziale separazione tra 
i due stabilimenti: al Nord 
tutte le strutture di direzione* 
ricerca, progettazione e le prò-

• duzioni più qualificate. E il 
eosto lo paga l'Alfa Sud in 
termini di organizzazione, qua­
lificazione e capacità autono­
ma dei livelli produttivi, im­
pianti. Ma le conseguenze le 
paga tutto il gruppo: scar­
sa razionalità produttiva, as­
senza di strategie adeguate e 
non omogeneità dei problemi 
rivendicativi. Tanto è cero 
che, seppure con qualche dif­
ferenza quantitativa, i proble­
mi deWAlfa si presentano si­
mili sia a Milano che a Pomi-
glinno. Del resto — aggiunge 
Galli — lo stesso Massacesi a 
marzo dichiarò che non esi­
stono differenze sostanziali in 
termini di produttilità tra i 
due stabilimenti ». 

Insomma questo non è nn 
gruppo vero e proprio, ma dne 
siabilimenti separali: cosa pro­
ponete? m Innanzitutto — è 
la risposta di Galli — rompe­
re con questa concezione "'neo-
coloniale" e poi dare aWAlfa 
una strategia ed unm organiz­
zazione di gruppo, con un or­
ganica compenetrazione pro­
duttiva e con una equilibrata 
distribuzione delle strutture di 
direzione, ricerca e progetta­
zione ». 

Dopo quelle di Sette, sono 
arrivate dichiarazioni (e pre­
cisazioni) dell'IRI, Finmecca­
nica, Massacesi... • Diciamo 
subito — riprende Galli — 
che la presenza delVAlfa al 
Sud non è un "incidente" o 
un " esperimento", ma un da­
to di fatto irreversibile. Qual­
cuno forse pensa a soluzioni 
di ricambio... a meno che in 
realtà il punto di orriio di 
tanti ardori non sia più sem­
plice: il passaggio in mani 
private con assistenza pubbli­
ca dei problemi deWAlfa. 
Quanto a Massacesi, egli dice 

delle co*e chiarificatrici sulle 
intenzioni dei gruppi dirigen­
ti delle Partecipazioni statali, 
in particolare dell'Alfa e del­
la Finmeccanica. Le collabo­
razioni con altri gruppi sono 
necessarie e positive e, anzi, 
si è in grave ritardo. Vi è 
ancora però molto da chiari­
re a proposito, per esempio. 
di produzioni e società in co­
mune per veicoli commerciali 
e vere e proprie vetture. Per 
ora, comunque, la verità è 
che questi gruppi dirigenti da 
una parte promuovono inizia­
tive e contatti e dall'altra ri­
tardano H confronto con il 
sindacato. 

« E questo non giova né 
alla chiarezza né alle possi­
bilità di rilancio dell'Alfa. E 
la cosa non riguarda solo noi 
ma anche le forze politiche 
e le istituzioni. Speriamo — 
cnncliide Galli — che questa 
sia l'occasione per una in­
versione di tendenza nei rap­
porti sindacali sui problemi 
del gruppo Alfa ». 

Giuseppe F. Mennella 

Elettricità: proposto aumento del 16% 
L'ENEL consuma sempre più petrolio 

( i 5 

Il rincaro in vigore dall'autunno — Richieste della Lega cooperative per una coerente azione antin-
flazionistica — Più care le carni importate mentre crollano i prezzi al produttore ' interno 
ROMA — La Commissione 
centrale prezzi ha calcolato 
l'aumento delle tariffe elet­
triche da applicare come 
conseguenza dell'aumentato 
prezzo del gasolio: 7 lire a 
chilovattora per le utenze in 
bassa tensione, 6,30 lire per 
quelle in media tensione e 6 
lire per l'alta tensione. Le 
utenze familiari pagheranno 
circa il 16 per cento in più; 
le piccale imprese artigiane, 
commerciali ed agricole cir­
ca il 12 per cento. 

Toccherà al Comitato inter­
ministeriale ratificare, o me­
no, le proposte che andran­
no in vigore in autunno. Il 
meccanismo è stato messo in 
moto dall'aumento dei prezzi 
dei prodotti petroliferi, in 
questo caso dell'Olio combu­
stibile. Quando venne rinca­
rato l'olio combustibile, col 
metodo di « sfogliare il car­
ciofo » adottato dalle com­
pagnie petrolifere e dal mi­
nistero dell'Industria, si ne­
gò che vi sarebbe stato un 
riflesso diretto sulle tariffe. 
L'inganno a scopo elettorale 

era trasparente. Il sistema 
del sovraprezzo termico, isti­
tuito dopo la crisi del 1973, 
pavimenta la strada per l'au­
mento pressoché automatico 
delle tariffe elettriche. Si dis­
se. allora, che il timore del 
sovrapprezzo avebbe solleci­
tato la politica dei risparmi. 
Ma andiamo a vedere. 

Proprio ieri l'ENEL ci ha 
informati che nei primi cin­
que mesi di quest'anno ha 
consumato il 14% in più di 
olio per produrre soltanto il 
3.8% in più di energia. La 
produzione da centrali idro­
elettriche è diminuita del 13.2 
per cento. Non è soltanto 1' 
ENEL che ha abbandonato 
decine di piccole centrali 
idriche. Si è lasciato che an­
che gli autoproduttori — e 
fra questi alcune aziende mu­
nicipalizzate — seguissero la 
medesima strada. Gli auto­
produttori hanno ridotto del-
Ì'8.3% la produzione idroelet­
trica consumando anch'essi 
più petrolio (+ 4,3%). Questa 
incapacità di guadagnare au­
tonomia, rispetto ai prodot­

ti petroliferi, si verifica men­
tre si manifestano -- nono­
stante l'assenza di un piano 
e l'inerzia dei centri pubbli­
ci — tendenze dei consuma­
tori al risparmio, evidenti 
nel fatto che l'elettricità to­
tale richiesta nel mese di 
maggio scorso è stata supe­
riore soltanto dell'1.8% rispet­
to al maggio 1977 (due anni 
prima). 

All'aumento inflazionistico 
dei prezzi si arriva, al soli­
to, per il concatenarsi di 
inerzia e scelte contrastanti. 
La presidenza della Lega 
cooperative in una nota 
emessa ieri denuncia che 
« L'inflazione sta crescendo 
ben al di là dei tassi su cui 
si basavano le precedenti ela­
borazioni governative ». La 
Lega •€ ribadisce l'urgenza 
che vengano affrontati i prin­
cipali problemi di ordine 
strutturale alla base delle at­
tuali difficoltà. A tale fine è 
indispensabile il superamen­
to della crisi politica che pa­
ralizza da diversi mesi il 
Parlamento e l'esecutivo, e 

la conseguente attuazione di 
una politica economica che 
affronti i principali proble­
mi sul tappeto, tra i quali ri­
vestono particolare urgen­
za: la lotta all'inflazione, il 
programma energetico, l'al­
largamento della base pro­
duttiva, l'occupazione. il 
Mezzogiorno ». 

Questi problemi dovranno 
trovare corrispondenza in un 
mutamento della posizione 
dell'Italia nella Comunità eu­
ropea. in sede governativa e 
parlamentare. « In questo 
ambito sarà poss'bile impo­
stare una adeguata politica 
di controllo dei prezzi che 
privilegi i consumi essenzia­
li e che incentivi i consumi 
sociali, attraverso una stru­
mentazione più democratica 
ed efficiente». La Lega im­
pegna le sue organizzazioni 
territoriali e le singole coope­
rative aderenti a prendere 
iniziative per portare avanti 
queste posizioni. 

Di estrema gravità è quanto 
sta accadendo nel settore delle 
carni. Le importazioni delle 

sole carni bovine è costata 
nei pruni cinque mesi del 
l'anno 722 miliardi di lire, 
con un aumento del 20 per 
cento. L'aumento della spesa 
si deve anche ai prezzi più 
alti che paghiamo: la quan 
tità aumenta del 10 per cen­
to circa, la spesa del doppio. 
Paghiamo più care le impor 
tazioni e. al tempo stesso, 
crollano i prezzi al produt­
tore italiano. Ieri le quota­
zioni dei man/i da macello 
sui mercati italiani anelava­
no da 1.4110 lire al chilo (man 
zi da macello) al massimo di 
2.100 lire per i vitelli da lat­
te: in media sulle 1 500 lire. 
A questi prezzi i produttori 
smobilitano le stalle, indebo­
lendo ulteriormente l'offerta 

Esiste, dunque, un canale 
preferenziale che consente di 
« piazzare » le importazioni 
meglio del prodotto naziona­
le. con differenze dalla prò 
dir/ione al consumo estre 
mamente alte. Per tutta ri­
sposta. il governo non offre 
altro che di riemoire i frigo 
riferi degli ammassi. 

I chimici dicono sì al contratto 
puntando al rilancio produttivo 

Si conclude la consultazione dei lavoratori - Alte adesioni anche nelle fabbri­
che che avevano respinto la piattaforma - Accordo per l'energia dell'Eni 

ROMA — Negli impianti chi­
mici a ciclo continuo le as­
semblee proseguono: oggi a 
Marghera e a Priolo. domani 
a Porto Torres e a Ottana. 
Ma è già possibile trarre un 
primo bilancio della consulta­
zione. L'accordo per il rinnovo 
del contratto di lavoro è ap­
provato dappertutto a stra­
grande maggioranza, spesso 
all'unanimità, anche in quei 
le aziende dove la piattafor­
ma rivendicativa era stata in­
vece respinta. E' la conferma 
che la conclusione della ver­
tenza ha consolidato l'unità 
della categoria, rafforzando­
ne la capacità (e il potere) 
d'intervento. Non era un ri­
sultato scontato. All'appunta­
mento con il contratto si era 
presentata una categoria che 
ha il 10% degli addetti in cas­
sa integrazione, costretta -da 
tempo a cimentarsi con le con­
seguenze laceranti e contrap­
poste (ristrutturazioni selvag­
ge nelle realtà forti, ridimen­
sionamenti produttivi in quel­
le deboli) di una crisi stri­
sciante. Il padronato ha ten­
tato di approfittarne al tavo­
lo di trattativa quando, ad 
esempio, ha preteso di bloc­
care la contrattazione artico­
lata e- di discriminare i lavo­
ratori occupati negli impian­
ti di fibre. 

ROMA — Raggiunto ieri mattina l'ipotesi d'accordo per il 
contratto nazionale energia che interessa oltre 20 mila lavo­
ratori dipendenti delle società del gruppo ENI (Agip, Ip, 
Saipem, Snam progetti e altre ancora). 

L'intesa prevede, fra l'altro, un aumento salariale mensile 
di 30 mila lire di cui 20 mila subito e le restanti 10 a partire 
dal primo gennaio '81. Altri punti « qualificanti > riguardano: 
impegni dell'ENI per gli investimenti e l'occupazione; l'assun­
zione di 1.000 giovani con contratto a termine o di formazione-
lavoro sulla base della legge sull'occupazione giovanile: la 
riduzione dell'orario di lavoro mediante il recupero delle 
festività soppresse: una nuova organizzazione del lavoro che 
privilegi le capacità professionali dei lavoratori: una nuova 
classificazione con l'intreccio tra operai e impiegati al 5. 
livello.. 

, Con il nuovo contratto, infine, viene avviata l'elaborazione 
di-una normativa generale per i lavoratori dell'ENI impiegati 
all'estero.' . - • " " " . ' * 

Questo diségno dr divisio­
ne della categoria è stato 
sconfitto sul campo, nel sen­
so che la- risposta di lotta 
è stata unanime, raggiungen­
do punte alte là dove si pro­
ducono fibre. 

Si è evitato, così, di tra­
sformare un intero comparto 
della chimica, quello delle fi­
bre. in un unico gigantesco 
« punto di crisi ». offrendo la 
esca per nuove manovre e 
strumentalizzazioni. Ciò non 
significa che la crisi non ab­
bia influito affatto sulla con­
clusione contrattuale, anzi. Ma 
i risultati sono tutti in posi­
tivo. nel senso che privileg»a-
no — con il controllo e l'inter­

vento diretto dei consigli di 
fabbrica — il risanamento e 
la qualificazione degli impian­
ti per produrre meglio. Com­
menta Fausto Vigevani. se­
gretario generale della Fulc, 
che si è cosi « sconfitta la 
linea e la teoria dei due tem­
pi: non abbiamo ignorato la 
crisi, ma non ci siamo nem­
meno arresi ai suoi effetti». 

Non solo. I livelli raggiun 
ti dalla mobilitazione operaia 
hanno fatto acquisire ali in­
tera categoria la coscienza 
della vera portata dello scon­
tro sui « punti di crisi » del 
settore. Vigevani, ad esem­
pio. ha tenuto un'assemblea 
alla Snia di Colleferro. una 

fabbrica cioè che tira, pur 
risentendo della crisi com­
plessiva del gruppo. Ebbene. 
negli interventi operai non c"è 
stata alcuna levata di scudi, 
anzi interesse e coinvolgimen­
to niente affato formale. « Si 
sa che. ormai, è in discussione 
non l'assetto finanziario di 
questo o quel gruppo, ma il 
futuro della chimica in Ita­
lia ». 

Una categoria così attrezza­
ta si appresta ora a gestire 
l'attuazione del contratto m 
modo da poter intervenire po­
sitivamente nello scontro in 
atto. Rileva Gastone Sciavi. 
segretario nazionale, in un ar­
ticolo per Rassegna sindaca­
le, che «coi fallimenti (veri 
e nascosti) perdiamo la no­
stra controparte più imme­
diata: il padrone; acquistia­
mo un avversario più gene­
rale. più politico: il sistema 
che léga capitale industriale 
e capitale finanziario attra­
verso la mediazione statale. 
Per questo, l'unità della ca­
tegoria realizzata nello scon­
trò contrattuale ha rappre­
sentato un contributo diretto e 
non "parallelo" a sbloccare 
alcune delle questioni di fon­
do per l'occupazione e il Mez­
zogiorno ». 

~ p. C. 

Fermi 3 giorni 
i trasporti 
di carburante 

M É t f M H i 
' f 

Lettere 
all' Unita: 

Guardie di sanità in sciopero 
Difficoltà ai posti di confine 

ROMA — Dalle 20 di ieri sera 
sono in sciopero le guardie 
di sanità. L'agitazione, che si 
concluderà la sera del 4 ago­
sto. potrebbe avere ripercus­
sioni sia sul traffico aereo. 
sia su quello portuale, sia in­
fine, su quello, soprattutto 
merci, ai valichi di frontiera. 
Per tre giorni, in sostanza, 
viene a mancare il servizio 
di controllo sanitario di fron­
tiera, indispensabile per con­
sentire l'ingresso nel paese 
di passeggeri e merci soprat­
tutto provenienti da partico­
lari paesi. 

L'astensione dal lavoro in­
teressa complessivamente cir­
ca 400 guardie in servizio, sia 

al ministero della Sanità, sia 
ai posti di frontiera. E' stata 
decisa dai sindacati unitari 
CGIL. CISL. UIL e dall'Asso­
ciazione nazionale guardie di 
sanità ed ha carattere fonda­
mentalmente contrattuale. In 
particolare chiedono che con 
la ripresentazione del decreto 
per gli statali vengano ripri­
stinati gli accordi contrattua­
li. Si vuole, cioè, che le guar­
die di sanità vengano inqua­
drate nel livello salariale 
« adeguato alle proprie man­
sioni », a differenza di quan­
to il governo aveva fatto, 
non tenendo conto delle inte­
se con i sindacati, con il de­
creto appena decaduto. 

Improvviso e forte ribasso 
nel cambio della sterlina 

ROMA — La sterlina è scesa da 1877 a 1842 lire in seguito 
al ripiegamento della quotazione a livello mondiale. Gli am­
bienta finanziari accusano il colpo subito dal governo di 
Londra con la nazionalizzazione della Britlsh Petroleum (BP) 
da parte del governo nigeriano che ha reagito ai trucchi con 
cui la società britannica ha evaso il divieto di esportare 
petrolio in Sud Africa. E' probabile, tuttavia, che si desideri 
porre termine ad un movimento di rivalutazione che la Con­
federazione degli industriali inglesi giudica nocivo in quanto 
rincara le materie prime importate. In ribasso anche il dol­
laro, tornato a 820 lire. Il mercato finanziario di Londra ha 
accolto bene la richiesta di un credito a dieci anni di 150 
milioni di dollari da parte dell'EFlM. E' la prima volta che 
l'Ente finanziamento industria manifatturiera chiede prestiti 
esteri. Da notare che durante la recente firma di un credito 
di 200 milioni di dollari per TIRI, a Tokio, le banche giap­
ponesi hanno offerto ulteriori finanziamenti. Ciò conferma 
come sia la mancanza di programmi, e non di finanziamenti, 
a frenare la grande industria italiana. 

ROMA — Mentre la rete di­
stributiva del gasolio non si 
è ancora assestata, nonostan­
te l'aumento del prezzo, e 
numerose località lamenta­
no ancora disservizi e scarsi­
tà del carburante, nuovi di­
sagi si prospettano per gli 
automobilisti nel pieno del­
la stagione turistica. Il bloc­
co dei servizi di trasporto dei 
prodotti petroliferi per le 
giornate di oggi, domani e 
dopodomani è stato deciso 
dalle associazioni degli auto-
trasportatori (ANITA. PAI. 
FTTA). La decisione è stata 
presa per protestare contro 
il provvedimento del tribuna­
le amministrativo regionale 
del Lazio che accogliendo un 
ricorso delle compagnie pe­
trolifere, ha sospeso il > de­
creto ministeriale che ha 
istituito le tariffe obbligato­
rie per il trasporto. 

Le associazioni di categoria 
hanno quindi mobilitato gli 
autotrasportatori per un'azio­

ne generale, che si svolgerà 
in settembre, tendente a ri­
solvere i problemi dell'auto­
trasporto. 

Invece, la minaccia di uno 
sciopero dei benzinai delle 
stazioni di servizio delle auto­
strade per i giorni immedia­
tamente precedenti ferrago­
sto. fatta nei giorni scorsi 
dalla Federenergia-CISL, ha 
suscitato reazioni nettamen­
te negative da parte delle al­
tre organizzazioni del settore. 
in particolare della FAIB. 

Sempre sul fronte dei car­
buranti. un'ultima notizia vie­
ne dalla magistratura: il pre­
tore di Firenze ha stabilito 
che i gestori dei punti di ven­
dita della « Mach ». non rifor­
niti direttamente dalla stes­
sa società, possono effettuare 
acquisti di carburante pres­
so altre compagnie. 

Nella foto: un'immagine dei 
giorni scorsi 

Ecco le cifre della crisi dell'INA 
.Ve! 78 l'Istituto nazionale 

per le assicurazioni. INA — 
l'ente pubblico di questo set­
tore — ha incassato per pre­
mi assicurativi assunti di­
rettamente 14 miliardi in 
meno dell'anno precedente: 
191,2 miliardi contro 205. 
Inoltre, si è confermata la 
progressiva, inarrestata per­
dita di quota del mercato 
assicurativo globale: dal 
50% del 75. al 29% del '77, 
al 27,3% dell'anno scorso. 

Quel che ha perso l'ente 
pubblico hanno guadagnato 
le imprese assicuratrici pri­
vate che esercitano il ramo 
cita, ed in particolare l'Al­
leanza Assicurazioni, il cui 
pacchetto azionario è nelle 
mani del più grosso gruppo 
assicurativo operante in 
Italia, le Generali. Così. V 
« Alleanza », che ancora 
una diecina di anni addie­
tro incassava- 47 miliardi 
contro i 160 dell'INA. l'an­
no scorso ha incamerato 

quasi 300 miliardi (contro i 
191 dell'ISA), cioè da sola 
quasi la metà dell'incasso 
complessivo del ramo vita in 
Italia. 

Quale la causa del crollo 
dell'INA? La responsabilità 
fondamentale è della DC e, 
a livello operativo, dei suoi 

' ministri dell'Industria che 
dell'Istituto han fatto un feu­
do. Presidente e direttore ge­
nerale sono stati quasi sem­
pre di stretta fiducia demo­
cristiana e, per giunta, pri­
vi della necessaria compe­
tenza. Unico merito l'appar­
tenere a questa o quella cor­
rente al momento meglio 
piazzata. Risultato duplice: 
la frustrazione delle capaci­
tà e delle potenzialità im­
prenditoriali pur esistenti al­
l'interno dell'INA: l'avanza­
ta delle imprese private. 

La vita dell'INA, e il suo 
progressivo declino, sono, in 
conseguenza, costellati di 
scandali. La perdita dì una 

sempre più rilevante fetta 
di mercato e la gestione su­
balterna alle imprese private 
non sono elementi separabili 
dal ruolo e dal peso — ad 
esempio — degli « agenti mi­
liardo > (così vengono co­
munemente definiti gli ap­
paltatori delle grandi agen­
zie, quasi sempre uomini del­
la DC), o da losche imprese 
come l'erogazione di prestiti 
senza alcuna garanzia di re­
stituzione (scandalo Assifin. 
con perdite per diversi mi­
liardi), che ha provocato 
quell'inchiesta giudiziaria in 
cui è stato coinvolto, sino 
ad esserne travolto, lo stesso 
direttore generale dell'istitu­
to, Vandreottiano avv. To-
mazzoli. 

Ora che la presidenza del­
l'ISA è stata assunta dal 
prof. Longo, che conosce V 
ente per esserne stato a lun­
go uno dei direttori centrali, 
la DC gli impedisce di fatto 
di governare e assumere ini­

ziative qualificanti. Tanto fu­
riosa continua infatti ad es­
sere la rissa tra le correnti 
de per la lottizzazione del lot­
tizzarle che non si riesce 
ancora neppure ad ottenere 
to nomina del nuovo diretto-
rè generale: Tomazzóli è sta­
to costretto ad andarsene, 
dal dicembre dell'anno scor­
so. ma non è stato ancora so­
stituito. 

Appare dunque giusta la 
' decisione presa a suo tem­

po dai comunisti di rifiutare, 
in queste condizioni, qualsia­
si offerta di una rappresen­
tanza in un consiglio d'am­
ministrazione cui è impedito 
nei fatti — proprio a causa 
dell'atteggiamento della DC 
— di fare esprimere all'INA 
tutte le sue potenzialità o 
pentire. In realtà si impc 
ne con urgenza la riforma 
dell'istituto per rilanciarne 
la essenziale funzione nri 
mercato assicurativo, per far 
gli assolvere un ruolo di di 

fesa degli interessi degli as­
sicurati. Pensiamo ad esem 
pio al lancio di una polizza 
vita seriamente difesa dalla 
svalutazione, a cui lo stesso 
prof. Longo ha dedicato una 
recente proposta. Pensiamo 
ad accordi e intese tra le im­
prese assicurative che si ri­
chiamano alla mutualità e al 
movimento organizzato dei la­
voratori, per fornire agli u-
tenti un miglior servizio e 
a costi più bassi di quelli 
praticati dai privati. 

Già netta passata legisla­
tura, del resto, quasi tutte 
le forze politiche avevano for­
mulato e presentato in Par­
lamento propri progetti di ri­
forma dell'ISA. Le soluzioni 
proposte erano e sono natu­
ralmente diverse. Ma tutte 
hanno un comune denomina­
tore: il riconoscimento della 
crisi profonda in cui si di­
batte l'Istituto, la non rin-
viabUità della riforma, l'esi­
genza di rilanciare l'ente sul 
mercato come grande azien­
da di Stato al servizio degli 
assicurati. 

Le ultime notizie sul cólo 
di produzione dell'ISA deto­

no spingere ad aprire su­
bito un serio confronto per 
giungere possibilmente ad 
una proposta unitaria di ri­
forma, o che almeno raccol­
ga larghi consensi, tali da 
consentire la rapida appro­
vazione della legge d[ rifor­
ma. Noi crediamo che la 
proposta di legge presentata 
dal PCI corrisponda alle esi­
genze di salvezza e di rin­
novamento dell'INA. La so­
luzione prevista, per esem­
pio. per la riorganizzazione 
delle grandi agenzie (abo­
lizione del subappalto, ma 
anche rifiuto della gestione 
diretta generalizzata: crea­
zione di agenti-produttori, e 
scomparsa della figura di 
sub-agente) può rilanciare la 
produzione, abolire aree di 
sfruttamento e insieme di in­
giusti guadagni. La struttura 
regionale che è prevista nel 
progetto insieme alla crea­
zione di organismi di decen­
tramento può invece garanti­
re il massimo di democrazia, 
di funzionalità, di espansione 
delle capacità produttive. 

Franco Astante 

Non strappiamoci.,, . 
le vesti; invece no, ' ' 
strappiamocele 
Carissimo direttore, * ,* n 

io, francamente, tutta que­
sta superautocritlca e questo 
strapparci le vesti dell'ultimo 
Comitato centrale non li ho 
condivisi totalmente; avrei 
preferito che si fosse messa 
più in evidenza la nostra cor­
rettezza quando ci siamo as­
sunti le enormi responsabilità. ', 
contribuendo, quasi da soli, ', 
a ridare flato all'economia 
disastrata della nazione. 

Perchè piuttosto non affer­
miamo che la Banca d'Italia, 
quando ci siamo imbarcati in 
quella operazione di governo. 
aveva le riserve per far fron­
te alle necessità solo per gior­
ni? Ora invece le riserve am­
montano a ben 27.000 miliardi. 
Allora eravamo dei democra­
tici e la nazione apprezzava 
le nostre idee, il nostro co­
raggio, la nostra serietà; ora, 
per certi partiti e per certa 
stampa, siamo totalitari, sia­
mo da emarginare, dobbiamo 
fare molta strada verso quel­
le mele che loro et indicano 
(ma che noi non percorrere­
mo, perché non ci apparten­
gono). 

Cosa credevano quei com­
pagni operai del Nord che ci 
hanno — mi auguro momen­
taneamente — girato le spal­
le? Senza il potere reale non 
potevamo, nello stesso tempo. 
salvare molte aziende in crisi 
(e quindi salvaguardare l'oc­
cupazione), ed occupare il 
« Palazzo d'Inverno ». Certa­
mente alcune battaglie di ca­
rattere popolare sono state 
un po' trascurate; inoltre in 
molti centri c'è stato un re­
clutamento alquanto massic­
cio, senza ,una preventiva mi­
litanza • politica, di tecnici 
« utili », sì diceva, per la ge­
stione dei Comuni a maggio­
ranza di sinistra. 

Il mio augurio è quello dì 
continuare a ritenerci partito 
di governo.' e nello stesso 
tempo tornare ad essere ti 
polo aggregante e della spe­
ranza dei più diseredati e del­
le vittime delle ingiustizie. In 
questo senso il PCI è davvero 
il partito della alternativa. 

ANTONIO TADDEI 
(Porto d'Ascoli - AP) 

Caro direttore, ' 
ho letto la lettera del let­

tore Ambrogio Sala intitolata 
«Abbiamo dato una lezione 
culturale e morale », in cui si 
tenta di sdrammatizzare la 
flessione elettorale. Viene pro­
prio da dire: ma come siamo 
bravi ! Perdiamo il 4 per cen­
to, l'elettorato non ci «capi­
sce», i giovani ci lasciano, e 
noi dovremmo continuare la 
stessa politica come se nulla 
fosse' accaduto. Ma come sia­
mo bravi! Francamente vor­
rei che fossimo un po' meno 
bravi e avere con noi i gio­
vani, come sempre abbiamo 
avuto: sono quelli che hanno 
fatto il partito e la Resistenza 
e le maggiori lotte in questi 
trent'anni, sono coloro che le 
fanno oggi e le faranno do-
mani. Senza di loro non si 
cambia nulla. 

ETTORE BONABDI 
(Milano) 

Il dramma dei pro­
fughi e di chi soffre 
la fame nel mondo 
Cara Unità, 

sono un operaio e ti scrivo 
a proposito di un articolo su 
Repubblica del giorno 14 lu­
glio, in cui sì trattava l'arrivo 
a Fiumicino dei primi profu­
ghi vietnamiti. 

Jn questo articolo leggo che 
quasi tutti i capifamiglia sono 
artigiani o operai specializzati. 
Sono fuggiti dopo che il re­
gime aveva imposto loro di 
trasferirsi in campagna a col­
tivare la terra. Nelle intervi­
ste hanno risposto: «Non riu­
scivo a mantenere mia moglie 
e i miei tre figli»; e E poi 
io sono un elettricista non 
contadino; perché vogliono 
che faccia un lavoro che non 
so?»: «Ero falegname non 
contadino »; e Ero operaio non 
contadino». -

Ora, che ci siano dei pro­
blemi di ricostruzione del 
Vietnam, dei problemi di so­
pravvivenza, lo sappiamo tut­
ti; sappiamo anche da dove 
derivano le cause e le respon­
sabilità non sono certo del 
regime. Ma mi chiedo se que­
sti profughi sanno — e -non 
solo loro ma anche tanti no­
stri connazionali — che anche 
in Italia, soprattutto nel Me­
ridione, c'è tanta gente che 
vorrebbe fare il contadino 
(anche perché l'ha sempre 
fatto) ed invece è costretta 
a fare l'operaio vicino ad un 
altoforno, poiché ormai la 
terra nel modo in cui è strut­
turata non garantisce una vita 
decente. Tanta gente qui nel 
Meridione vorrebbe qualsiasi 
lavoro, pur di trovare un po­
sto sicuro spesso invece è co­
stretta a vivere con lavoro 
precario pur atendo moglie 
e figli 

Nello stesso articolo leggo 
che monsignor Nervo, vice 
presidente della Charitas, lan­
cia un appello dicendo: « la­
sciamo per ora in secondo 
piano i problemi politici. Af­
frontiamo quelli umanitari». 
Io invece penso che soltanto 
con un confronto politico 
chiaro e aperto, con tutte le 
forze che si ritengono pro­
gressiste nel mondo, si pos­
sono risolvere i problemi non 
solo dei profughi vietnamiti, 
ma anche degli italiani co­
stretti ad emigrare a milioni; 
bisogna risolvere i problemi 
dei vietnamiti che sono rima­
sti nella loro terra, dei 500 
milioni di vernini che nel 
mondo sono condannati alla 
fame e alle malattie, ai due 
miliardi di uomini sottoali-
mentati che non avrebbero 
nessuna speranza qualora l 
regimi economici e politici 
non venissero cambiati. 

COSIMO SILENO 
•• (Sava • Taranto) 

Divertimenti, 
politica e cultura 
ai nostri festival 
Cari compagni, 

siamo due compagni -della 
FGCl di Forlì. Nell'ambito del 
Festival provinciale dell'Unità, 
seguendo la proposta lanciata 
a livello nazionale da uno 
degli ultimi numeri di Città 
Futura abbiamo allestito una 
bacheca con manifesti per la 
raccolta di firme a favore di 
Albino Cimini (il giovane di 
vent'annl condannato a 36 anni 
di galera in Turchia perché 
trovato con due etti di hashish 
e che ora 'langue in una pri­
gione di Anlcara). In base a 
questa nostra piccola espe­
rienza abbiamo potuto con­
statare diversi atteggiamenti, 
diverse prese di posizione sia 
da parte di compagni del Par­
tito che di appartenenti atta 
nostra organizzazione^ giova­
nile Infatti, mentre da parte 
di alcuni compagni si è ma­
nifestato un interesse per que­
sto nuovo tipo dì iniziativa, 
d'altro canto abbiamo dovuto 
sostenere accese discussioni 
con coloro i quali mostravano 
preclusione nei confronti di 
ciò che stavamo facendo. 

Questa esperienza ci ha im­
posto alcune riflessioni, so-
prqttutto inerenti all'organiz­
zazione dei nostri festival i 
cui obiettivi finiscono per es­
sere meramente economici fi­
nalizzando il « divertimento » 
a se stesso, trascurando in­
vece il dialogo politico e cul­
turale. Ora più che mai ci 
sembra opportuno continuare 
sulla strada intrapresa, inten­
sificando i momenti di incon­
tro e di discussione finora 
purtroppo trascurati: con que­
sto non vogliamo condannare 
i metodi finora usati, ma ci 
rendiamo conto • di quanto, 
nella situazione attuale, sia 
importante mantenere ed ap­
profondire il rapporto poli­
tico con le masse. Per questo 
riteniamo che in qualità di 
giovani comunisti stia a noi 
programmare ed incentivare 
il dialogo e la discussione al­
l'interno del festival e di tutti 
gli spazi che ci siamo con­
quistati. 

MARCO DEL 20ZZO 
GIANNI DONATI 

(Forlì) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug­
gerimenti sia delle osserva­
zioni critiche. Oggi ringrazia­
mo: 

, Francesco GARDENGHI, S. 
Lazzaro di Savena; Giovanna 
SABELLA, Lagonegro; Anto­
nio GALLAVOTTI, Roma; Ma­
rio PICIOCCHI, Napoli; Sal­
vatore CANTONE, Modena; 
William B., Bologna; Enrico 
DAZZANI, Genova; Giovanni 
BRAVETTI,' Falconara; Erne­
sto MATURO, Napoli; Lucia 
BANCHIERI, Roma; Rolando 
POLLI. Foligno; Arturo MA-
STROPASQUA. Milano («Mi 
auguro che finalmente venga 
attuata una opposizione dura 
e costruttiva. Che non sia sola­
mente una tattica d'attesa per­
ché si presentino le condi­
zioni atte ad entrare nella 
maggioranza, ma piuttosto la 
opposizione che ci apprestia­
mo ad iniziare sia quella che 
avremmo dovuto adottare da 
lungo e che avrebbe dovuto 
mirare all'unità effettiva di 
tutta la sinistra italiana »). 

Paolo MENTO, Torino (in 
una lettera lunga e argomen­
tata tratta la questione del­
l'istituto Kirner riguardante la 
scuola e ci invita a seguire 
l'argomento, in particolare sul­
la fine che faranno i beni di 
questo «ente inutile»); Cario 
MARTIN, Castelfranco Vene­
to («Bisogna dire a Gustavo 
Selva che come direttore del 
GR2 non ha alcun diritto di 
usare affermazioni anttoperaie 
tramite il giornale radio per­
ché lo stesso è un mezzo di 
tnformazione pubblico. Il fat­
to è che ti Selva non è un 
democratico»); Remigio BAL-
DASSAR, Vittorio Veneto (in 
una lunga e documentata let­
tera, ci invita a trattare i pro­
blemi degli « agenti-rappresen­
tanti di commercio »: qui, egli 
dice, «in vasti settori c'è la 
barbarle, il vampirismo; man­
cano strumenti giuridici ade­
guati; contratti sull'orlo della 
truffa »). 

Gino BARANTI, Sesto Fio­
rentino {«Siamo vecchi com­
battenti della prima guerra 
mondiale e ci riteniamo offesi 
da Andreottt che aveva pro­
messo un aumento delle 5.000 
lire mensili, ma poi non ne 
ha fatto nulla »); Alberto LU­
CHERINI, Prato («A mio 
parere occorre in questo mo­
mento a tutti i livelli una 
grossa mobilitazione di tutto 
il partito che coinvolga il più 
largamente possibile strati di 
cittadini, che faccia compren­
dere alle masse laiche e cat­
toliche che l'unica soluzione 
più idonea per risolvere la 
crisi di governo era e resta 
il governo dt unità nazionale 
con la partecipazione diretta 
del PCI*). 

Fernanda CORDIGLIERI. 
Bologna <« Scltovalutare come 
sta accadendo gravi problemi 
quali disoccupazione involon­
taria giovanile, vecchiaia indi­
gente eccetera ricalca le miopi 
provocanti posizioni che cento 
anni la perpetrava l'arrogante 
borghesia nei confronti delle 
sacrotante rivendicazioni pro­
letarie. Si perverrà al seppur 
tardivo approdo, oppure si 
verificherà il naufragio ? »); 
Antonio CUCCA, Roma (ci 
manda un contributo alla di­
scussione sulla questione del­
l'alternanza; nel post scrip­
tum dice: * A proposito di let­
tere che giungono al giornale 
sul problema dello spazio per 
la rubrica: "lettere più corte 
o più spazio a disposizione ", 
io sono per la seconda ipo­
tesi »). 


